L’uso dell’accento:
Nella lingua parlata il tono della voce subisce delle modulazioni, dove in una parola una sillaba viene pronunciata con un innalzamento del tono vocale lì cade l’accento, in questo caso la sillaba o la vocale accentata si dice tònica, mentre quelle prive di accento sono àtone. Quindi quando si parla l’accento si fa sempre sentire, mentre nella lingua scritta non sempre è necessario segnarlo, ma in alcuni casi è obbligatorio. Il simbolo grafico, che lo contraddistingue nelle forme grave /`/ o acuto /´/ a seconda che l’accento cada su una vocale aperta (à, ì, ù, è ,ò) o chiusa (é, ó), è obbligatorio in questi casi: 

Sulle parole tronche, cioè accentate alla fine, bisillabi o polisillabi: virtù, caffè, servitù, pietà, lunedì, farò, autogrù. 

Sui monosillabi tronchi contenenti un dittongo (piè, più può), oppure due grafemi vocalici contigui: ciò, già, giù. Mentre i monosillabi qui e qua non voglio mai l’accento.
Sulle seguenti parole ad una sillaba, che hanno dei corrispettivi grafici scritti senza accento per non confonderli:
ché (congiunzione causale, perché, poiché);che (congiunzione in ogni altro senso o pronome)
dà (indicativo presente del verbo dare); da (preposizione); da’ (imperativo di dare)
dì (nome, giorno); di (preposizione); di’(imperativo di dire)
è (verbo essere); e (congiunzione)
là (avverbio); la (articolo, pronome e nota musicale)
lì (avverbio); li (articolo, pronome)
né (congiunzione negativa); ne (pronome, avverbio)
sé (pronome tonico); se (congiunzione, pronome atonico)
sì (avverbio, così o affermazione); si (pronome, nota musicale)
tè (nome di pianta e di bevanda); te (pronome).
Sui composti di che: sicché, affinché, poiché, altroché; come nei composti di tre, re, su: ventitré, quarantatré, viceré, lassù.
Sulle terze persone singolari del passato remoto dei verbi come credere, potere, ripetere, temere, ecc.: credé, poté, ripeté, temé, ecc. 

Sui nomi propri come Giosuè, Mosè, Noè, Salomè e su alcuni francesismi adattati alla lingua italiana come bebè, cabarè, purè.

L’uso delle maiuscole e delle minuscole: la calligrafia è un’arte, lo sapevano bene i maestri giapponesi e i nostri copisti medievali, questo per dire che ogni piccolo particolare stilistico va trattato con cura, come nell’ortografia italiana. Per questo motivo bisogna essere oculati nell’utilizzo delle maiuscole, di modo che leggere una pagina scritta è come trovarsi di fronte ad un bel quadro dipinto nel rispetto delle proporzioni.


Secondo l’ortografia italiana le maiuscole vanno usate:
a) all’inizio di un periodo o dopo un segno di punteggiatura forte, cioè dopo il punto fermo, il punto esclamativo e il punto interrogativo. Dopo i puntini di sospensione qualora la frase precedente sia conclusa. Dopo i due punti solo se segue un discorso diretto - Allora Pietro domandò: “Domani andiamo alla mostra di Mirò?”; 

 

b) con i nomi propri. In certi casi alcuni nomi comuni vengono promossi a nomi propri, quando, per esempio, si riferiscono ai simboli o agli oggetti di culto, come “la Fede”, “la Croce”.


Sono scritti con la maiuscola oltre i nomi propri di persona e di animali, i cognomi, i soprannomi (il Magnifico, il Guercino, il Delfino) e gli appellativi antonomastici (il Caravaggio, il Savonarola, il Certaldese). L’appellativo che accompagna un antroponimo solitamente si scrive con la minuscola (l’avvocato Rossi, santa Teresa, il cardinal Poletti), tranne nei casi in cui l’appellativo fa le veci del nome proprio, allora si usa la cosiddetta “maiuscola reverenziale” (l’Avvocato, Il Giudice, il Profeta).


I nomi dei luoghi geografici: i nomi delle città, Firenze, Napoli, Roma; i nomi dei fiumi, Po, Tevere, Arno; i nomi dei monti, Pirenei, Alpi. Nei toponimi accompagnati da un nome comune, il nome comune può essere scritto sia in maiuscolo che in minuscolo: monte o Monte Bianco, corso o Corso Trieste; l’odonimo vero e proprio richiede sempre la maiuscola: via del Governo Vecchio, piazza Esedra.


I nomi dei corpi celesti: Saturno, Giove, Mercurio, Vega, Sirio; il sole, la luna e la terra, hanno la lettera minuscola, tranne nel loro utilizzo scientifico: «la Terra è l’unico pianeta abitabile del sistema solare per l’essere umano», «intorno al Sole ruotano i pianeti», mentre «il sole tramontava dietro i monti».


I nomi delle festività religiose e civili: Natale, Pasqua, Capodanno, Ferragosto, il Primo Maggio.


I nomi delle associazioni, degli enti, delle istituzioni,dei partiti politici: La Croce Rossa, lo Stato, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, l’Università degli Studi di Roma la Sapienza, la Corte dei conti, la Regione Lazio, il Partito Democratico; mentre, i nomi come stato, scuola, regione, università, repubblica, chiesa etc. sono scritti con la lettera minuscola quando sono usate in modo generico e non come nomi propri. Quindi la maiuscola va utilizzata solo nei casi in cui i nomi indicano effettivamente un’istituzione.


I punti cardinali, est, ovest, nord, sud, occidente e oriente vanno scritti con la lettera minuscola, mentre si utilizza la maiuscola solo nei casi in cui indicano delle precise aree geopolitiche: Il Nord Italia, l’Oriente, etc.


I nomi di secoli, di periodi, di avvenimenti storici importanti e di movimenti culturali si scrivono sempre con la maiuscola: il Quattrocento, il Seicento, il Rinascimento, la Resistenza, le Guerre Mondiali, l’Esistenzialismo, il Cubismo, etc. in modo che il lettore comprenda subito di cosa si stia trattando, perché si intende parlare di un qualcosa di unico e di specifico avvenuto in una determinata epoca storica.


I nomi di popoli e di etnie di norma si scrivono in minuscolo: gli italiani, i francesi, i siculi, i greci, poiché sono dei sostantivi derivanti da un nome geografico, ovvero indicano gli abitanti di un certo territorio, ma si può trovare la maiuscola per distinguere un popolo antico da un popolo moderno «gli antichi Greci e i greci di oggi».
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